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O mia Torino! 


alla signora Lucia Gatteschî, 


Oh! per tue quete e piane e uguali vie 
Potessi rivedermi ancor bambino 
E alle soavi rimembranze pie 
In te ridare il cuore, o mia Torino! 


Viali stanchi! profumate ombrie 
Quando autunno tramonta al Valentino!.. 
Incede argenteo il Po: tra melodie 
Languide... smuore l’aere vespertino... 


Convalescente sogna la città..... 
Entro la nebbia di piazza Castello 
Pei portici la folla viene, va. 


Maliziosetto il riso e il taglio snello, 


Sboccian sartine scevre d’ogni cura ; 
Per me una bara (1) passa e tutto oscura! 


(1) La mia santa Madre spirava in Torino il 23 Marzo 1804. 





Roma 


alla signora Erminia Sesti. 


La storia? — Un fiume di sangliti 

Quando su te, solenne imperatrice, 
La Notte impera — allor mi piaci, o Roma: 
Silenzio ovunque : ma i] silenzio dice 
Ogni mistero che nel tempo sta. 

TRE 

Fulgon l’aquile al sol, balena l’oro 
Che ai vinti ruba il vincitor che ascende 
Il Campidoglio : dietro, in vile coro, 
De’ prigion la rea folla geme e va. 


Ma la Vendetta già da lunge romba 
Ed accorre fra stragi e fra ruine, 
Un turbin ceco sopra l’Urbe piomba : 
Lo scalpitìo de’ barbari passò ! 


Il medioevo turrito ecco s’affaccia : 
Tra fiaccole chi grida : « Orsin! » « Colonna! » 
E aftila al petto ostil la lema diaccia? 
O Roma! ed il tuo nome appella: amor/ (1) 


(1) Roma — per anagramma: amor. 
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Oh! da San Pietro voci di campane ! 
O papa-re, a qual festa i plebei chiami ? 
A igniti roghi da carogne umane ! 
Roma in sua lupa, te, Pastor, cangiò ! 


Ma fin che le campane assorderanno 
O Roma, il peregrin che in te si educa 
Trombe dal Quirinal risponderanno 
Dove (1) a San Giusto (2) incita il tricolor! 


O bandiera, se ognor tu piangi il lutto 
Ti scioglie il velo, che di sangue gronda, 
E olivo sparge sul suo popol tutto 
L’ombra indulgente dell'ucciso Re! 
ZE 
De l’alba al soffio già la notte langue : — 
Rosso da’ Parioli (3) un disco apparè:.. CICGOEGE > è. 


“ Tu pure: Solg nasci color di sangue ! “ 


Simbolo di mortal fato anche tu! 


(1) Sulla torretta più alta del Quirinale sventola il tricolore. 
(2) San Giusto — tutti dovrebbero saperlo — è il Duomo 


di Trieste (costruzione romana). 


(3) I colli Parioli, memorabili per i fratelli Cairoli. 
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A Venezia 


alla signora Renata Spaccralbello, 


Cigno che scivoli sulla laguna, 
Gondola lieve, dove mi porti ? 
De la mia infanzia sei tu la cuna? 
Sei tu la bara dei sogni morti ? 


Fantasmi rapidi di marmo e vetro, 
Che incontro all’iridi mie navigate, 
Oh! questo felze (1) continuo e tetro 
Che l’alma graàvami ! — deh! mi strappate! 


Onda che docile t’inchini ai remi 
Mentre nel magico tuo specchio affondi 
Palazzi ed uomini, perchè tu tremi? 
Quanti misteri nel cupo ascondi ? 


Ponti, che d’invida furtiva stretta 
Venezia cingere tentate in laccio, 
Via quei tentacoli ! la al mar diletta 
Del mar sia libera tutta all’abbraccio ! 


(1) Felze — chi non fu a Venezia può ignorarlo — si chiama 
la cameretta nera che della gondola ricopre la parte centrale . 
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Nell’ombra timida fra le due rive 
Dondola, o gondola, silente ancora... 
Ve’ quelle tortore che posan schive 
Sul tuo simbolico leon di prora. 


Leone impavido, l’ali orsù impenna 
Ed al tuo guidami vago Oriente 
Dove - ah ! - non palpita più sull’antenna 
Tua balda imagine all’aura olente! 


Tortore candide verso San Marco 
Non affrettatevi! dal vol fugace 
Sostate un attimo raccolte ad arco 
Qui sul mio spirito pregando pace ! 
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Ideale 


A te che avrei, se conosciuta,.., amata !... 


VERLAINE, 


Tu che, inflessibil greca 
Statua, da gli occhi intenti 
Come a foggiar fantasmi, 
Imperialmente stai ; 


Tu, che di grazie cinta 
L’agili forme in danza 
Procacissima volgi 
Su lubrico teatro ; 


Non me, vinceste, o dive ! 


Te vedrò, Nilia, semplice 
Gli atti, le vesti candida 
Trasfigurando assorta 
In visione eterea ? 


La pietà del gregge 
Ignobil de gli umani 
Ti vivrà nello sguardo 
Mite, soave, limpido 


n Tgr= 


Ed immortale amore 


Mi correrà le vene, 

E implorerà l’indomito 
Mio spirto l’avvenire 
Dal tuo mesto sorriso! 


<-e- ie rs = <@6@—'—-’ P—0-ce’oelteconeei miei Sett 
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Battaglie intime 


a Giuseppe Inghilleri, scultore. 


Talor dal mio pensiero amor germoglia 
Qual viola dal prato in su l’aprile 
E lene allora tra ’1 primaverile 
Incanto verde il tempo mio si sfoglia. 


Ma già risorge in me l’antica doglia, 
La rimembranza di quell’ora vile... 
E mi condanno e spegnemi lo stile 
Del mio rimorso ogni leggiadra voglia. 


Poi con la mente il cuore mi languisce 
Ed in oblio mi sdraio orientale... 
Ma veglia l’Argo interno e mi ferisce : 


« Destati! A fermo vol disserra l’ale! 
Nato mortal, mortal fallir lenisce 
Per gli umani cader d’umano strale ! » 
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Risveglio fiorentino? 


Limpido esulta, o ciel di primavera, 
Su la città dal giglio immacolato ! 
Forse il dì venne che la veste nera 
Omai deponga il cuore esulcerato ! 


Entrai senza sospetto : assisa ell’era : 
Pace spirava il suo guardo iridato, 
Somigliava la voce una preghiera 
Che ricreasse ogni animo sfidato! 


E ne la blanda luce della queta 
Stanza ridente all’Arno e alle colline 
Verdi... una speme mi abbracciò... segreta... 


Ma guai se all’alma mia la tua si neghi! 
Del fato mio sul libro, scritto : Zire... 
Sopra d’esso avverrà ch’io lo stel pieghi... 


ve iniezione ni 
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Ieri ed oggi! 


a Camillo Martinati, 


« L'onda di voluttà dal cuor trabocca! 
Di tutte le delizie ogni secreto 
Colsi prono su te dalla tua bocca ! » 
E jeri scrissi tali versi? Io ? lieto? 


Esiste ella? E fu qui? Ma da che spinta ? 
Perchè meco d’amor quel nodo strinse? 
Pur si sarebbe ad altre braccia avvinta ? 
Curiosità ? pietà di me la cinse ? 


Senso ? interesse ? vanità feminea 
Il febbrile desir di lei commosse ? 
O m'ama invero ? e dentro a sè virginea 
L’alma sentì per me PI Se questo fosse ! 


Se fosse? Ebbene? S'ella m’ama, io l’amo? 
È bella!.. ma di lei non v'è più bella ? 
Ma pur con te non è il mio viver gramo? 
Mente ài sottil... tersa è la tua favella... 
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Ma schiudi al genio mio forse ogni porta ? 
Ma il dubbio tormentoso in me distruggi ?! 
E tu interroghi ognor, mente mia corta ! 
Desisti! o lima che te stessa struggi ! 


2 - Al Vento! 
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Epigramma 


Intorno alla pia usanza del non portare il lutto per 
la morte dei figli, 


A Tizio in un sol giorno il figlio e i cani 
Crudel morte rapì, ma indifferente 
Ecco a teatro recasi il domani. 
« Oh come! come mai? » grida la gente. 
« Oh bella ! » rispond’io, punto stupito : 
« Il lutto per i cani avrà finito », 
« Pel figlio ?! » « Ad altro tempo il serberà... 
Quando la moda lo permetterà... » 
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Incrocio di treni 


Fischiando il diretto volava; 
dead %' E& io, sporto il capo, affannoso, 
Al vento l’oblio domandava 
Del mio vano eterno sognar! 


Ma un rombo crescente odo a un tratto: 
Si slancia —- sull’altro binario — 


I. SD33 È ; 
e coste Un treno, al-mio-apposto, e già, ratto, 


Agli occhi d’innanzi m’appar ! 


Gran Dio! che mai scorgo ! è lei dunque... 
Sì bionda... occhiazzutra... sottile... 
L'antico ideal che dovunque 
Per tanto il mio spirto cercò P! 


O celere mostro, t’arresta! 
Sorrise la mite figura ! 
Non senti? il mio cuor batte a festa! 
La gioia alfin pure... io saprò ? 





pra affi 
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Ohimè ! non m’ascolti, o spietato ! 
Ahi! come lontano è fuggito ! 
Ti frangi, o mio cor! l’invocato 
Bell’angiol per sempre sparì | 


ta 





Il. 


LE SORRIDENTI 
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Maschera 





alle signorine Emma ed Amalia Contin, 


Sovente il riso cela 
l’affanno in cuor sepolto 
e nel giubilo avvolto 
sembro... a chi me non sa. 


Ai pianti della vita 
l’ilare faccia è scherno 
e pur tutto un inferno 
spasima dentro me! 


« Ma il m2uso giù!» voi dite, 
ma sì leggiadro il viso 
movete a tal sorriso 
ch’io fingo sciolto il duol... 


Ma voi ridete e tanto 
soave infantilmente 
che al riso inconsciamente 
schiudo le labbra io pur! 


parsa È 
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Le rondinelle, 


ScHerzo Portico 


+ — 


alla signorina Vittoria Carpi. 


‘(Lettera alle cugine che l’A., di ritorno da un viaggio, non 
ritrova più in famiglia perchè partite per la campagna.) 


Perchè le rondinelle 
Involate si sono al loro nido? 
Cercando da molt’ore 
Le vado invano ed a’ lamenti miei 
Ancor niuna rispose e indarno indarno... 
La casa, io grido, è triste! . 


Avvezzo io m’era i trilli 

Lor dolci, armoniosi, ad ascoltarmi, 
E per l’aere scendere salire 
Soavissimamente imbalsamato ; 
A rimirarle su di ramo in ramo 
Aleggiar volteggiar propizianti 

; A chi di lor beavasi — la gioia ; 
(A. guardarle 
Quando solerti e chete elle adornavano 
— Con morbido lavor — di profumate 
Viole il nido caro, 10 
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E quando, tra ’1 remeggio 
Senza posa, una trina d’ogni*tela 
Creavan pazienti ! 

Ora la casa è vuota : son sparite ! 


Inutilmente nel silenzio echeggiano 
I bei leggiadri nomi ‘ 
Che fiorivano in me, per invocarle 
« Vittoria... Lina... Rita!» 
Del babbo, della mamma 
E della sorelluccia sola il cuore 
Malinconico batte: del lor sguardo 
Ahi! più non si conforta! 
Più non son le lor stanze 
Che di pareti mute un lungo giro, 
Chè non v’irradian più 
Le imagin lor! Come la casa è fredda! 
Ahi! sparite son esse! 1 
Infausta repentina nuova strinsele 
Del pensier crudo d’un grifagno nibbio (1) i | 
Su loro a piombar presto... 
Ed ecco l’ali hanno distese... Ohimè ! 
Fuggirono! — La casa piange e dice : 
« Oh! quando torneranno ?! » 





Milano > Settembre 1898. 


(1) L'Autore, 
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I RISPETTI TOSCANI 


alla signora Ines Landini. 








. Parla un bimbo,,. 


Sono. piccino ?! Ebben, che vuol dir questo? 
All’amore ’un si fa mai troppo presto! 
’E fa all'amore il babbo con la mamma? 
E l’àè ben' mio fratello la su’ fiamma! 
Ne à due di vagheggini la sorella! 
Ed io son solo... qui... Ma questa è bella! 
Fanno tutti all'amore in casa mia 
E voglio averla anch’io la dama mia!... 
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Poca fortuna 





Giovanottino mio galante e bello,.. 
Che venite a far quì con quel cestello ? 
Da quel cestello mi occhieggian dei fiori? 
Li ò visti... e che profumo! e che colori! 
Per me... sono?! Ma! dico! Accetto e bramo 
Solo que’ fiori che m’offre il mi’ damo! 
Giovanottino, sbagliasti la strada! 
Ti do un consiglio: che tu te ne vada! 
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Omaggio 


Se lo sapessi tu quanto sei bella! 
Tu rassembri, o gentile, un’angiolella! 
I° me n’andavo solo tutto tristo 
E m'è balzato il cor quand’io t'ho visto ; 
I° me n’andavo gli occhi fisi a terra 
Quando un arcano fascino mi ‘afferra: 
Mi son rivolto e t’ò mirata in viso: 
Luceva nel tuo-sguardo il paradiso! 


CT II 


afro Rio 


Domanda ingenua 








Fanciulle, una novella io vi vo’ dare: 
Che il cuor mi si comincia, ohimè! a gelare... . 
‘E ci vorrebbe - a scaldarlo - un tantino 
Di foco; se no... muore... poverino ! 
Il fuoco ch'egli brama è‘il vostro amore, 
Il fuoco ch'e’ vorrebbe è il vostro cuore... 
Fanciulle, non l’avreste un po’ di foco... 
Da riscaldarlo questo cuore un poco ? 


Fantasia 


alla signorina Bianca Alessandri. 


Eternamente amanti, baciansi il mare e il cielo 
Mentre, pietose guardie, stendon le nubi un velo; 
Ma già la luna, pallida di gelosia, traspare: 

Lo squarcia e, torva, spia il palpitante mare. 


Porto San Giorgio. 


3 - Al Vento! 





Due che fanno all'amore,,, 





Può la notte esser buia, può il tempo essere brutto, 
Ma, se veder si vogliono, si vedon dappertutto... 
Due che fanno all'amore... (*). 


La mamma esser guardinga, il babbo esser può 
Ma un'ora da vedersi la trovan di sicuro... [duro, 
Due che fanno all'amore... 


Può esser la sorella gelosa e far la spia, 
Ma un momentino trovano sempre da scappar 
Due che fanno all’amore... [via... 


Può il fratello, in sospetto, starsene sempre all’erta, 
Ma un attimo ch’ei dorma, trovano, è cosa certa... 
Due che fanno all’amore... 


Insieme soli, è vero, staranno un solo istante... 
Ma in un minuto solo... di cose ne fan tante 
Due che fanno all’amore...! 


(*) Questa prima strofa è imitata da una poesia tedesca di 
Kalus Groth, 





Un sogno 


Quando a sera mi lasci, o fanciulla, 
Ed a vane chimere io mi do... 

Un bel sogno m’insegue, mi culla... 
Fosse ver! ma esser vero non può! 


Una vispa son îo lodoletta, 

E un leggiadro usignuolo sei tu; 
L’ali în croce, pei cieli, o diletta 
Noi ci amiamo volando su, su... 


« Sotto a noi ve’ la terra, o mia bella, 
come dorme e piccina com'è!? » 

« Cuor mio, taci! ne guarda una stella! 
Poi non senti? » « Mi pare, sì, ohimè ! 


« Ci richiama già Venere al nido! » 

« Così presto! » — « Ahi! la notte finì! » 
« Ci ascondiam 2! » « Tardi! à visto Cupido 
E... — Ma il sogno mio termina qui! 





III. 


LE GIOCOSE 





ae RE AEREE 


E così sono rimasto celibe! 
MonoLoco * 
(Rappresentato con felice esito la sera del 25 Agosto 1893 


al Teatro Drammatico Nazionale di Roma 
dall'attore E. Treves). 





(Sentimentale) Bionda e bella pareva 
Un cherubino! aveva 
Venti anni... (Cams:ando tono) e un mi- 
Di dote... In un salone [lione 
La vidi, in compagnia 
Di una sua certa zia, 
Zia ch’era ricca assai... 
Capite? — e vecchia omai, 
Ch’era insomma 7m20%7a, 
(Quindi, per sua ventura, 
Sarebbe stata a vita 
Miglior presto rapita... 
Cosa convenientissima !) 
Vidi ch’era bellissima... 





* Libera riduzione dal francese di E. Grenet Dancourt. | 
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(La zia?! no! — la nipote!) 
E bella era la dote... 

E un’idea mi saltò 

In capo... Perchè no? 
Sposarla... che vi pare? 
Non era un buon affare?! 
Io adoro le biondine... 
Almen se son carine, 

E appunto fili d’oro 

Di lei, del mio tesoro, 
Sembravano le chiome 

E poi — dite? — che nome 
Grazioso il suo: Lisetta! 
Non era ella perfetta ? 

Il cuore interrogato, 

Ho tosto incominciato 

A farle un po’ di corte 
Temevo della sorte, 
Temevo in verità. 

Se mi ama? Chi lo sa? 

Ma lei, la mia fanciulla, 
Non si mostrò per nulla ‘© 
Ritrosa ed il suo cuore 
Gradir volle il mio amore. 
Non sono bello certo, 

Ma poi — mi chiamo : Alberto — 
E sono almen possibile... 

È quindi comprensibile 

Che io... che lei... che noi... 


Viv. al 6ubb1.) Vial non pare anche a voi? 


Io la pipa mai non fumo, 
Bere vino non costumo... 
(Adacquato) e solo vado 





: iui 


Ai caffè molto di rado — 
Solo... Invece în compagnia 
Molto spesso... purchè sia 
Di mio gusto... Spendo poco, 
Alle carte mai non, gioco... 
(Via — per essere sincero 
Eccettuato « l’uomo nero ») 
La Domenica vo a messa 
E, ‘compunto, fino ch’essa 
Sia finita, sto. (Visini 
Ci si vedono carini...) | 
Sono poi morigerato, 
Nelle mie cose ordinato, 
So cucir da me un bottone 
Se si stacca — e — in conclusione 
Io non ho difetti affatto. 
cs VE Tranne un sol : sono distratto ! 
Piacqui dunque, e per mia fè, 
Spesso Lisa in faccia a me, 
Arrossendo, le tranquille 
Abbassava sue pupille. 
La zia poi — leil — mi trovava 
Ma... perfetto ! ed ‘esclamava 
Ch’ero proprio il suo ideale... 
Conveniam — non c’era male! * 
Palazzo splendidissimo, 
Mobilio elegantissimo, 
Del .velluto, dell’argento 
D’ogni parte — oh, qual contento !... 
Tutto ciò sarebbe stato 
Mio ben' presto... Oh fortunato! 
Azzimato ed elegante 
Mi recavo ad ogni istante 





re 
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A trovarle, e qualche sera 
Anche a pranzo, e allora v'era 
Qualche incerto... sol con lei 
. Io restava... Eterni dei! 
(Poeticamente) Che colloqui deliziosi !... 
ee #1 E che pranzi poi... gustosi! 
Che bei fiori le portavo 
Quelle sere! li pagavo — 
(Zaterrompendosi Ma a voi questo importa niente... 
e sorvolando) A 
Alle frutta poi sovente 
Io le offrivo un mio sonetto 
(Che per caso avevo letto 
La mattina... (sottovoce) e ricopiato... 
Da un poeta... un po’ ignorato...) 
Se sapeste quale effetto 
Producea quel 7270 sonetto! 
Mi chiamavano Giacosa, 
Mi chiamavano Guerrini : 
.« Che poesia armoniosa! 
Ma quei versi son divini ! 
Quella sua elegia: L’a/fitto 
Scende al cuore dritto dritto! 
Ma da chi dunque ha imparato?! » 
«Io? ma no... Gli è che son nato... 
Lei, comprende... è la natura !...» 
« Oh capisco ! che sciagura 
Ch’Ella sia così modesta 
Ma davver... con quella testa ! | 
Quanto mai potrebbe fare | » i 
« Grazie... Lei vuol adulare... » | 
Per sei mesi andò così; 
E la storia poi finì 
Con seccare me e Lisetta 








Ma la zia non avea fretta... 
Finalmente il dì bramato 
Delle nozze fu fissato. 


La « corbeille » allor preparo 

E la porto... al suo destino. 

Fu un successo ! O bello! o raro! 

O che gusto sopraffino !... 

E diamanti e braccialetti 

Brillan là nei cofanetti; Ù 

Lisa mia dice : « che incanto! 

Ma possibile, Dio santo ?! 

Son stupendi quei gioielli ! » î 
aio « Gli occhi vostri... son più belli!... » 
(42 subblico) Non crediate avessi speso 

Grandi somme... avevo preso 

Tutto a credito ! (Sorvolando) Sarà 

Lisa mia che pagherà 

Con la dote sua — pensavo — 

Quello ch’io le regalavo ! 

O — sposati che saremo — 

A rivendere anderemo 

I diamanti e gli orecchini... 

Quelli falsi son più fini 

E di sera addirittura 

Fan magnifica figura ! 

Spunta il giorno maledetto... 

Non so in capo cosa io m’abbia 

Son distratto — ve l’ho detto — 

Giudicate la mia rabbia... 
(ssiccatamente) Son le nozze, il lunedì... 

Stabilite, e io mi presento, 

Gaio e lindo — 30 martedì!! 





== 





È n 


TTAMETE 





Oh che tragico momento ! 
Resto lì senza parlare — 
Come un’oca istupidito... 
Se potessi almen scappare! 
Ma non era affar finito! 
Ah! che collera tremenda! 
Oh! che cosa proprio orrenda! 
Lisa piange e impallidisce, 
La mostruosa zia ruggisce! 
(Voce della zia « A. noi tale affronto fare! 
in falsetto) 
Far la sposa sua aspettare |! 
’ L Con i fior d’arancio e il velo!!! 
Che impostura, santo cielo!!! » 
(A guisa dî Nòn ha torto veramente... 
parentest) 5 
(Az pubblico) La vedete voi la gente 
Aspettar per ore ed ore 
Che lo sposo salti fuore ?! 
(c. s.) « Ed osate di venire 
Dopo un tiro ‘di tal sorta !?' 
Non varcate in avvenire 
Pur la soglia della porta! » 
Si dimena su d’un fianco, 
E mi chiama sa/timbanco 
, Poi... krumiro e poi... — 2ulù!! — 
(Conforza) Questo poi non mi va giù: 
Già la collera in me bolle, 
To divento quasi folle... 
E di bocca una parola 
Io mi lascio via scappare... 
Spaventosa — sì — una sola -- 
Ma non l’oso pronunziare... 
In presenza a voi... qui... dire... 
Ah no! mai! non ne ho l’ardire! 








Dopo tutto la volete? 
Eh? Più forte! Rispondete! 
Tanto peggio in fede mia! 
La volete? — e così sia : 
La parola che trapassa 
L’ira mia sta quì: « carcassa! » 
Essa balza immantinente 
Dalla sedia e: « Impertinente ! » 
— E perchè, brutto stregone 
Non chiamarmi... Zumacone ? | 
Grande attacco allor di nervi — 
Salti poi raccapriccianti... 
(Zaterrogando Visto mai saltar dei cervi ? 
12 pubblico) s A n 
Facea salti somiglianti. 
Sul suo capo già Lisetta 
Un catino d’acqua getta, 
Mentre ch’io tutto sudando 
Vo le vesti sue slacciando : 
Dal suo letto presto strappo 
Le coperte ed ogni drappo, 
Poi mi faccio un'gran coraggio , 
E mi accingo a dare un saggio... 
Di mia forza... — e, bene stretto 
Tra le braccia qual diletto... 
Peso... quell'’ammasso informe, 
Quel... ammifero... sì enorme — 
— Mentre Lisa mi fa lunie — 
Trasportar cerco... il volume ! 
Ma ecco che sul pavimento... 
(Disintoj Sdrucciolato | e invano tento 
Di rialzar la vecchia Arpia... 
Ch’è di Lisa — ohimè! — la zia! 
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pligg Privo ormai di ogni speranza, 
Pien di debiti e di scorno, 
Che più far?... Da quella stanza... 
(Gestodelfuggire) Via di corsa! e da quel giorno... 
(c. s., con le Lo sapete... condannato 


braccia ipcro- È ‘ 
ciate mentre SON rimasto al celibato !! 


scende la tela), 





Fuori 1'Autorel ‘! 


Personaggio : un amico dell’ Autore. 


« Fuori l’autore! » o pubblico, non ài forse 
[gridato?! 
E infatti, udito questo, l’autore... spaventato, 
Di fuori... del teatro, piangendo... s’involò ! 
Andarlo a ripescare? Ma... dove mai ?... Non so... 
Vederlo smaniate? Ma... lo credete bello ?! 
È un mostro : velo giuro ! più brutto di un cam- 
[mello ! 
Per lui ringrazio io : dunque, mi par; tant'è ! 
Plaudire voi bramate ? Suvvia, plaudite a me! 


(1) Scherzo improvvisato dall'A. per la rappresentazione di 
un suo lavoro, 


ee nn 





J 
FUOCHI FATUI 
Poemetto. 
Tears, idle fears, 1 know not what they mean... 
TENNYSON. 
‘ 
i 
1 
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Ale ale ae ae 


Lux! 


E mi apparisti! o vision sognata 
che d’un baleno in te prese figura ! 
(oh meraviglia! oh quanto vagheggiata! 
ma terrena eri tu si bella e pura?) 
. e le fibre de l’anima — sacrata 
a Te, vergine, — vinse arcana cura, 
e, inebriato io già dei novi affanni 
esultando proruppi: « oggi ò vent'anni! » 


La visione 


Andavi tu lieve solinga e mesta 
.di fiorellini in cerca per il prato, 
lenta... or... ristando, ed or passando lesta, 
sempre trillando un canto desolato : 
« Non è il mondo per me letizia o festa; 
lontan lontano il babbo se n’è andato, 


la mamma è al camposanto... è sorte mia 
che presto vada a farle compagnia... » 





L'incontro 


Ascosa era una croce tra l’ombria; 
S’inginocchiò la bella in atto lento: 
Frate Angelico mai vergin sì pia 
nè poeta sognò mai del trecento ! 
« All’amor che m’infondi, il cielo sia 
benigno! » dissi. — Voltasi a me intento 
« Chi sei ?» sclamò. « Te... sono!» «Oh paradiso!» 
Ah! dolce il primo bacio su quel viso! 








cr 


cietà Alianti 


«una storia pietosa di dolore. 


è sit iti 


x 


Era ne gli occhi suoi tutta una storia, 


« Perchè » parevan dir « della vittoria, 
in tanta guerra, anche la speme muore? 
e lamentar « perchè non volo a gloria 
lassù... se contra me qui è tal furore?! » 
poi supplicar: « basta! o mia tetra sorte! 
un’ora a me di luce e poi la morte! » 





ea n e n e 


Ai Mare 


Andammo al mar tenendoci per mano, 

muti. Poi, giunti, comintiò pensosa: 

« Tutto a me intorno è freddo, scuro, vano... 
‘il pianto ‘e il mio destin son una cosa... » 
Quando finì: « Ma non dolerti! È invano!... » 
sospirò... e tacque di me udir bramosa. 

« Poco e troppo io dirò: me ogn’ora avvince 
gelido il dubbio ch’ogni strazio vince! » 








« Ma tu... » - « Nacqui all’amor: conosco or solo 
‘ l’odio e, non rassegnato al mio sentiero, 
passo! e niun m’allieta e alcun consolo ! 
Che sia piacer non so, nè un dì sincero 
sgorga in me il riso che mi strappa il duolo! 
Ne le tragiche lotte del pensiero 
tal — sempre incerto vo, contento mai — 
oggi adorando quanto ier sprezzai! » 





Battesimo d'amore 





Era quell’ora che tinge di rosa 
o di viola chi al sol dice addio, 
e, al par soave di novella sposa, 
l’onda a lambir ci venne, e da l’oblìo 
ne scosse... e in cava man la già ritrosa 
acqua Ella accoglie e asperge il fronte mio: 
« Fede! Segnati dal destin noi siamo 
ma termin oggi è il soffrir nostro. Amiamo! » 
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Aprile 


Fu e parmi sia !... Ma ben vieni, o gentile! 
o imagin di smarrita colombella ! 
De l’amor nostro narra Tu l’aprile 
e de’ colloqui interminati e della 
fuga di baci sul niveo sottile 
collo e le gote e gli occhi di gazzella 
e sulle trecce che io solevo sciorti 
(o chiome d’oro!), e io stesso ricomporti... 





mere centi ngi 


— 64 — 


Veniva.,. 





Veniva. E, a lei segnar col ritmo anelo 
il passo, frangea l’onda al lido il vento; 
tra le nubi spiava il sol; dal cielo 
gli angel fisavan senza movimento... 
Veniva. Ed or sì or no, gioco il suo velo 
era del zefiretto'a l’ardimento... 
‘A me veniva, a mel Felici giorni | 4 
Tempo che fosti, perchè non mi torni?! 








gs 


Il suo canto 





Negli occhi un riso che mortal non era 

ì i indugiando... e sul labro un peregrino 
canto, giungevi... ch’io, di tarda sera 

e allor che mi destavo in sul mattino 

poi ripetevo quasi una preghiera, 

parendomi il tuo spirto aver vicino. 

Mistiche note! A pensarle s’india... 

dimentica di sè... l’anima mia! 





5 - AL Vento! 








RIETI 


Convegno 


Eri leggiadra pur, fanciulla, quando 
— in volto l’ansia de l’amor dipinta — 
de la mia voce al suon trascolorando — 
al convegno tornavi! e quei che avvinta 
Ti aveva l’alma d’un sospir beando 
sogguardavi pudica... (oh non estinta 
ricordanza serena!...) E io Te miravo 
e Iddio pensavo a un tempo‘ed obliavo! 
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Nel bosco 


« Perchè tetro vai tu, poeta erranie, » 
(La bianca voce Sua ne la pineta 
era profumo l’aura inebriante) 
« se l’allodola canta così lieta ? » 
« Deh! non dirmi poeta, o fida amante... 
tra i singulti a me vien la rima inqueta » 
« Caro augellin, perchè così gioioso 


tu canti se il mio amor non è festoso ?_ » 


REI I-3- Rpade 


Ebbrezza 


Oh! delizia succhiar di giovinetta 
col bacio l’alma su le labbra ardente ; 
sentirsene, veder... tutte... alla stretta 
fremer le membra... voluttuosamente !... 
Ah! già la fantasia Te, mia diletta, 
rivede a mie carezze ubbidiente, 
ed al vano evocar l’amor perduto 
il desio più che mai mi punge acuto! 


In chiesa 


«V’andiamo ?» Ella invitò. «Com'è carina 
quella chiesetta suburbana e bianca ! 
Su, presto ! » cinguettò qual passerina 
« Riposeremo lì. Son tanto stanca! » 
Entrammo : giunse a me le palme e, china 
le membra, stette. L'anima sua franca 
saliva al ciel con l’umile preghiera... 
Ne la penombra calava la sera. 
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In chiesa 


Prega. Non io! Perchè non la fè accoglio 
che quiete a la stanca anima dona ? 
Ah! requie il destin nega al mio cordoglio !... 
E s'ella fosse che il mio mal cagiona ?... 
s’io.. Come?.. « No !.. » « No! Uccider non ti 

[voglio ! » 

Un grido e cadde. « Aiuto! » Mi perdona! 
Fuggi da me, son vile! ma ancor t'amo!» 
« Che intendi ?! » e mi guardò. Noi piangevamo... 
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Tempesta 


Ma allor che il verno giunse, se pur riede 
il seren, gli è per poco ed, imperversa 
di nuovo e presto. A noi così. La vede 
alcun per loco insolito e in me versa 
velen... Corro: « Qui tu?! Chi ti precede ?!! » 
« In te fiso il pensiero ò la via persa... 
Non comprendo... » <« Menzogna! Un tradi 
[mento !... » 
« Leggimi gli occhi, bel cattivo... Mento ? » 
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Tempesta 


« Brillano puri sì ch'io non ti credo! » 
<« A tal! Ma iniquo in te di gelosia 
S’annida il serpe! Ve’ s’io mai ti Chiedo 
che a un mio sospetto tu chiuda la via! 
No! Tranquilla son io... Che m’ami... vedo, 
so. » « E dici amar? Del dubbio la follia 
te non tortura ?? Certa sei ch’io t'amo ? 
Ne sei sicura, è ver ?... E ben, z0x t'amo! 








Eroismo ! 





No! No! non t'amo! no! waÎ non t'ho amato 
o se pur arsi ormai s’è spento il foco, 
il tepido amor tuo me l’ha gelato 
e poi con te a l’amor feci per gioco... 
ma alfin tu la catena, #, ài spezzato! » 
Triste Ella mi fissò, mi guatò un poco... 
« Non tu! non tu... credevo... » disse -- e sparve. 
« Che feci! - ohimè! - s’io... No... Bando a le 
[larve ! 
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Libertà 





Scotesti, o coraggioso il giogo ! Sei 
libero! — Nella vita orsù a tuffarmi!... 
(Libero... O gaudio! Pago alfin sarei ?) 
o d’un vol su le rupi ove mirarmi 
de’ morti li occhi ne gli astri potrei 
a notte — e il mondo intorno contemplarmi... 
mentre ànno tregua i formicanti umani, 
maschere oggi, scheletri domani ! 


Libertà 


O santa libertà che l’uom persegue 
insofferente di qualsiasi freno ! 
in ogni età, ribelle, e mai consegue, 
chè pur s’egli la coglie, in un baleno 
svincolasi ella e guizza a chi la insegue, 
io pel primo te, Dea, domo ed affreno ! 
O gioia! solo io sto con mie chimere ! 
O libertà, ti ò schiava in mio potere ! » 

















LUO CADI AA LAO AA 


Carne! 


Oh basta! per pietà! Cerchia il ribrezzo 
la gola. Via! Non più! Se m’avvolgea 
gli occhi una benda — cadde! Io vi disprezzo, 
femmine! sazio son di voi. M'’ardea 
febbre insana.... Tu pur, sì! È troppo il lezzo! 
Così vil, così bella e così rea! 
Vattene. Ò detto. Sgomberami il passo | 
Ed ò potuto scender così basso ?! 


o" rità<1{92t0’’—’m@‘ 
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Le effimere 


L’aria! Finì l’ignobil ridda oscena ! 
Quante...! (e come diverse...!) Ah! son risorto !! 
Al vento i nastri tuoi, Nuccia, o sirena 
da le carezze lunghe e l’amor corto! 

Ai perfidi saettanti occhi dà lena, 

Yetta, e trova tu pur, Willy, conforto, 

‘o ai baci sì ribelle e sì anelante I, 

e tu pur, Alda (in chieder...) sì ‘costante ! 





Bia 


Vindice 


Passar. Gigante, sola, in me rimase 
Ella, Tace, ma il guardo suo m’incolpa... 
In me la sento... Ah! qual tremor m’invase! 
Oh! almen scoprirmi sapess’io discolpa! 
Ne cerco? Ah! qual demòn mi persuase 
Quel dì! Tutta del mar l’acqua mia colpa 
non lava! e ben mi abbatte e mi martella 
il rimpianto di Lei sì mite e bella! 
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Come suol su l'arena,,, 


Come fa sull’arena al lito l’onda 
ch’umida di sè lascia ove s’avanza 
orma la quale tosto par s’asconda 
ma il suolo bevve l’acqua e le diè stanza; 
così ne l’alma mia tutto s’affonda 
antico duol, nè muor sua rimembranza! 


Parmi... sia dileguato... e già è risorto 
e invano contro lui prego conforto ! 








Pellegrinaggio 


Al prato dei ricordi. 


Qui dove il primo bacio Tu mi hai dato 
a pianger son venuto stamattina.. 
Il sole ride su nel ciel perlato 
mentre ch’io penso a Te, mesta bambina... 
io penso a tutto il tempo ch’è passato 
da l’ora che Tu a me desti divina, 
io penso a tutto quanto da quel giorno 
ò sofferto — e mi guardo triste intorno...! 


Trionfa il sol come quel dì sul prato 
e sparso è di fogliame il muricciuolo, 
blandisce il vento con il sussurrato 
fruscio dolce il cantar de l’usignuolo; 
ma quel fogliame or giallo è diventato, 
ma quel cantare, ohimè, lo ascolto or solo! 
Primavera su noi vegliava allora... 
e su me de l’autunno or grava l’ora | 


SER: pat 


Pellegrinaggio 


A la sorgente del presagio. 


È il luogo. È l’ora. Di fiori e speranza 
tessevamo l’idillio a la sorgente... | 
« Ier nacque nostro amor — dissi — e possanza 
già tal à! O strano bimbo! » È pianamente 
si svolge ecco un mortorio in lontananza 
e Tu « Presagio! Un bimbo! » e tristemente 
« Quando Novembre, ohimè! sarà passato... 
anche il mio nome avrai dimenticato!... » 





Dali: - pa 


Torna!,,, 


No! Torna ai baci miei! Ti voglio ancora, 

o mia povera mesta innamorata! 

le pallide tue labbra ancora ancora 

io le rivoglio, o mia lontana fata! 

udirmi vo’ chiamato da Te ancora, 

o giorno e notte tanto lagrimata! 

Misero me s’io non Ti vedrò più ! 

Torna, o fantasma di mia gioventù ! 


Spasimi 


Non mi risponde! Violenta ambascia 

mi lacera e sconvolge... Non risponde! 

Perchè ? Perchè convulso Ella mi lascia ? 

E le finestre chiuse! chiuse! Donde 

e da chi e come... nuove averne? Accascia 

tal silenzio !... Ma che dunque m’asconde ?! 
se pur... E allor mio scritto non commosse 

Lei? non Le giunse? e se partita fosse ?!... 


E RSER 


Malata! 


E son venuti a darmi una novella : 
che — nè parlar più so — malata è forte, 
che già consunta e ròsa... No! Non Ella 
sta mal... che dissi? Folle! A le sue porte 
e d’un lampo! e strappare la mia bella 
a mille io ben saprei non ch’a una morte ! 
Piombin su me le tue vendette, o Iddio ! 
ma che sia salvo esigo l’idol mio! 








OS] 


Fuori! 


«S'osa proibirmi ?| E chi l’entrar mi nega ?! » 
« Ella. » « Ah! Dunque per me finito è tutto! » 
... Ma forse al supplicare mio si piega 
ancor... le giuro., sempre e dappertutto.. 
se perdona.. - No! Giusto rancor spiega! 
Lo meritasti ! Ài l’esser suo distrutto ! 
T'ò avvelenato la speranza in core, 
Povera bimba, mio povero amore! 
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Agonia 


Da ch’io son qui spuntò tre volte l’alba 
Nè ancor... S’apre il veron... De’ fiori... alcuno 


gittò... Ah! quelli che inviai !!... Da quando 
[inalba 
sal gente in oggi... E solo - oh strazio! - ed 
[uno 

io resto... ! E pur ne la stanzetta scialba 


La veggo... e un brivido mi,,. Ah! se qualcuno 
Scendesse... Ah! sento... Io ghiaccio. « Come 

[sta? 
Meglio?... » « Agonizza! » « Crudel Dio, pietà!! » 
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Rantolo 


Il canto mio si spezza! E compassione 
niun ha di me?! Su gli occhi un vel si stende... 
To vacillo... Che far? Io la ragione 
perdo... La fantasia... chi... sì m’accende ?! 
... Nivea... il suo rantol odo! Ah! dannazione! 
Vederla voglio! Guai chi mel contende ! 
Un balzo... « Ah! chi m’appare sulla porta? » 
« Entra ora pur! » « Ah no! comprendo! È 

[morta ! » 
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AI camposanto 


Io soffro, soffro e requie disconosce 
il mio soffrire! e nulla in me combatte 
(nè pur la speme più !) con le mie angosce! 
La nave io son che la procella sbatte 
continua e approdo cerca, nè conosce... 
V’àn creature a disperar sol fatte! 
Io vorrei pace e la mia vita è guerra! 
avrò la pace quando sia sotterra ? 


A1 camposanto 





I fiori che Tu amavi io T’ò portato... 
me ne ricordo di Te, non è vero? 
garofanetti e gigli io T’ò recato 
ed anche, guarda! i fiori del pensiero... 
(appassiron quei che Tu m'hai dato... 

è tardi! tutto io son vestito a nero...) 
ed anche il crisantema, fior del pianto... 
Ohimè! dove qui siamo? In camposanto?! 
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A1 camposanto 


E sin ch’io viva... entro la terra smossa... 
di fiaccole al chiaror calar la bara 
vedrò... Perchè dischiudere la fossa 
non volle pure a me fortuna amara ? 
Ah! che al riposo almen portin mie ossa 
qui sotto a fianco a la sepolta cara.. 
presto ! Compagne indulgete a’ miei mali, 
lagrime, sol conforto de’ mortali ! 
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AI camposanto 


Scroscia la pioggia: romba il tuon : si serra 
l’anima e si dilania a morso a morso! 
Se un Dio v'è in cielo ignoro : sulla terra 
uno ve n’à, tremendo : il Dio Rimorso! 
Chi me strappar gli può ? deh! Tu l’afferra! 
prega! e devia di sua vendetta il corso 
da me che quì singhiozzo inginocchiato : 
«m'hai perdonato ? dì: m’hai perdonato ?! » 


dal Novembre 1894 (Roma) 
al 4 Marzo 1896 (Chieti). 
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